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Introduzione catalogo
Anche ad uno sguardo superficiale sull’architettura e sulla struttura di questa mostra, si ha la netta percezione che non si tratti di una mostra ‘qualsiasi’: cioè bella e accattivante come spesso sanno essere le mostre dedicate a una materia e a degli oggetti così variati e imprevedibili, così poetici, così circondati di atmosfera e di fascino; ma spesso anche, nel loro insieme di mostre, appunto, così scontate e ripetitive: somma di prodotti più o meno noti, succedersi di varianti e/o di accostamenti paratatticamente esibiti, serie di serie.

Molte di dette mostre sono, alla fin fine, esposizioni di collezioni e rispondono più al –legittimo- desiderio del collezionista di esibire l’oggetto dei suoi desideri e dei suoi affanni, ma altresì, delle sue sudate, appaganti e ripagate e fatiche, che a criteri culturalmente maturi e sostenibilmente individuati e apprezzabili.

Questa mostra, invece, affronta il tema del vetro secondo un’ottica a tutto tondo, come fenomeno sociale e culturale e come complesso intreccio di tensioni e di ricerca, di indagine e di tecnologie applicate, da un  parte; dall’altra parte, gli oggetti di vetro (suppellettili o strumenti, decoro o status symbol) paiono aggregarsi attorno a funzioni e destini, attorno a pulsioni estetiche, al rigore o alla ridondanza, a un ineluttabile e fatale ‘bisogno’ di forma, fame di poesia, curiosità per esaltanti e più o meno definibili esperienze del bello.

Ma nulla di tutto ciò è estraneo o slegato da un contesto di saperi, di tecniche, di sperimentazioni  ardue e defatiganti; fuori dalla ricerca che consuma e fuori dal rischio del fallimento; nessun momento della storia della vetraria si gioca esternamente e al di là del cerchio magico e maledetto della sofferenza e del sacrificio, dello scacco più bruciante come del trionfo più inebriante. 

Così come nessun vetro si può ottenere al di fuori della organizzazione del lavoro e della produzione secondo gesti, movimenti, utensili, strutture, comportamenti affinati nel corso dei secoli: materie prime, colori, sostanze chimiche, coloranti; catena di un iter che trova poi, come spesso avviene, a fare i conti con il collo di bottiglia di altri passaggi ineludibili: distribuzione, commercio, trasporto, marketing… Anche se tutto, alla fin fine, si origina lì, nell’incontro imprevedibile ed essenziale, eloquente e muto ad un tempo, tra l’idea e il maestro, tra l’intuizione e la sua traduzione plastica, tra un’intenzione di forma e il gesto che la realizza.  

Il vetro non è infatti solo trasparenze e fulgori: esso mescola in fusioni drammatiche tutta la sofferenza di un’umanità dolente e tutta la gioia esplosiva per la fragile ma inimitabile  vittoria sulla resistenza strenua della materia, sulla sua opacità piuttosto che sulla sua inerzia.

Insomma: il vetro è molto di più del collezionismo vetrario, così come Murano è molto di più delle sedimentazioni più o meno preziose di oggetti in vetro sugli scaffali di un amatore o nelle vetrine di un museo. E altrettanto va sottolineato che la vita e le fortune del vetro (di Murano, ad esempio, ma potremmo estendere il concetto ad altre realtà ed esperienze) vanno ben al di là delle retoriche sul vetro: da quelle roboanti e bolse di malintesi orgogli locali; a quelle, non meno diffuse e coltivate, di letterati ed esteti, dove il luogo comune s’impasta a emozioni da boudoir.

Vi era, fino a pochi mesi addietro, sui muri di Venezia e di molte altre città una assai bella affiche che vantava –a difesa da pratiche commerciali devastanti: la pervasività del falso-Murano prodotto nell’Oriente estremo, soprattutto o la volgarità inerte e offensiva di molti prodotti di infimo ordine- il primato, la qualità, l’eccellenza del prodotto originale; nell’immagine fotografica un maestro muranese rappresenta iconograficamente in termini assai efficaci l’insieme delle virtù, per così dire, di quella ‘storia’: la ricchezza di una fornace tradizionalmente costituita e organizzata, il rosso intenso e infuocato di un bolo in fusione, gli strumenti di un mestiere che tutti riconoscono sapientissimo e non-imitabile distribuiti secondo l’ordine necessario e funzionale della piazza:     ma, su tutto, l’intelligenza e l’umanità popolari e argute di un maestro : l’intera serie delle belle (celebri e abusate) planches dell’Encyclopedie dedicate al vetro era ben riassunta e superata in  quest’immagine (apparentemente) immediata e quasi ingenua. Perché il vetro è un ‘mestiere’ popolare e faticoso, anzi: devastante nella sua diuturna fatica e assiduità, nella materialità e matericità del suo esistere quotidiano, nella stessa modestia quasi sempre scontrosa e ruvida dei suoi protagonisti. Ed esso è, non meno, impresa: cioè rischio e avventura, organizzazione aziendale e rete; capitale e progetto, rapporti sociali, sindacali, produttivi; partnership, concorrenza, regole, eticità, lungimiranza: ancora una volta: lavoro e fatica. 

Dietro: dietro la gentilezza affettata e salottiera delle damine e i gridolini dei conoscitori; dietro l’affaccendarsi opaco e sussurrato di mercanti, antiquari, mediatori, procacciatori; dietro i commerci e le vendite all’incanto; dietro i designers e gli architetti alla moda; dietro le ambizioni e le vanità; dietro a tutto questo vi è pur sempre una montagna tale di capacità selettiva, di occhio critico coltivato fin dall’infanzia da garzonetti  in età scolare, un gusto estetico che diviene in taluni, genio.

La nostra mostra rivela ai più attenti di possedere tesori: di mostrarne e celarne con pudore le premesse, le radici e le epifanie; di saper portare all’ammirazione e alla conoscenza di molti, con sommessa e sottile operazione critica, capolavori e curiosità, testimonianze diffuse e acuti non serializzabili.

Murano (la sua storia, il suo mito, le sue collezioni e il Museo) gioca qui in qualche modo un ruolo da primadonna, né può esserci qualcuno che se ne dolga o che tale ruolo possa in nessun modo mettere in dubbio.
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